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TEORIA E TECNICA DEL GIORNALISMO

· Professione giornalistica –

L’art. 21 della Costituzione italiana del 1948 esordisce affermando al primo comma che “tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione”. Nei commi successivi, dal secondo al quinto detta alcuni principi sulla disciplina della stampa, stabilendo innanzitutto che essa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. Infine, nel sesto comma, si evidenzia l’unico limite esplicito alla libertà di manifestazione del pensiero in quanto sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume.

Nel diritto e nella giurisprudenza, l’articolo 21 è stato oggetto di interpretazioni contrapposte, sviluppate principalmente da due scuole di pensiero: l’individualista e la funzionalista.

Secondo l’interpretazione individualista, la libertà di informare, in quanto “libertà di dare e divulgare notizie, opinioni, commenti” coincide con la libertà di manifestazione del pensiero del giornalista.
L’interpretazione funzionalista, invece, pone l’accento sui diritti del fruitore di informazione, quindi sul “diritto all’informazione” e sul diritto di essere informati, si evidenzia la condizione del destinatario dell’attività informativa, del pubblico cui l’informazione è rivolta.

Con la legge n. 69 del 3 febbraio 1963 l’ordinamento della professione giornalistica ha assunto un assetto definitivo in quanto viene istituito l’Ordine dei giornalisti. 
L’art. 2 della Legge n. 69 del 1963 afferma che: “è diritto insopprimibile dei giornalisti la libertà di informazione e di critica… ed è loro obbligo inderogabile il rispetto della verità sostanziale dei fatti, osservati sempre i doveri imposti dalla lealtà e dalla buona fede”. Il principio che la legge proclama è la libertà di informazione, cioè il diritto di cronaca.

Nell’esercizio della professione giornalistica si pone quotidianamente un contrasto tra due grandi valori: da un lato l’esercizio del diritto di cronaca e, dall’altro, la tutela di una serie di diritti fondamentali della persona (come quelli alla riservatezza, alla dignità, alla presunzione di innocenza).
L’art. 48 della legge prevede un procedimento disciplinare per coloro “che si rendono colpevoli di fatti non conformi al decoro e alla dignità professionale o di fatti che compromettono la propria reputazione o la loro dignità dell’ordine. Il successivo art. 51 che le violazioni deontologiche sono perseguite in base alla maggiore o minore gravità del fatto. Le sanzioni disciplinari che possono essere inflitte agli iscritti all’albo sono:

- l’avvertimento, che è la più lieve e consiste in un mero richiamo sulla violazione commessa e in un esortazione all’osservanza dei doveri;

- la censura, che consiste in un richiamo formale conseguente all’accertamento di una violazione deontologica di maggiore gravità;

- la sospensione dall’esercizio della professione per un periodo non inferiore a due mesi e non maggiore di un anno;

- la radiazione dall’albo, che si verifica quando la violazione è tale da compromettere gravemente la dignità professionale, con conseguente perdita dello status di giornalista e della capacità di esercitare l’attività professionale.

Nel luglio del 1993, l’Ordine Nazionale dei Giornalisti e Federazione della Stampa hanno dato vita alla “Carta dei doveri dei giornalisti”. Questa, richiamando l’art. 2 della legge  n . 69/63 e al fine di promuovere il rapporto di fiducia tra gli organi di informazione ed i cittadini, fissa in termini concreti una serie di doveri che attengono alla responsabilità del giornalista verso i cittadini, al rispetto del diritto di rettifica e alla replica, alla presunzione di innocenza, all’obbligo di verifica delle fonti, alla distinzione tra informazione e pubblicità ed infine alla tutela dei minori.

La Carta, divisa in tre parti, Premessa, Principi e Doveri, nasce in un periodo di acute polemiche sull’eccessivo potere della stampa, provocate dalle cronache giudiziarie, sui personaggi politici e sui dirigenti industriali coinvolti nelle inchieste di Mani Pulite.

Il documento si articola in quattro punti fondamentali: i diritti alla persona, il dovere di rettifica, la presunzione di innocenza e le incompatibilità professionali. Per la prima volta su tali questioni si riconosce la necessità di fissare un confine, oltre il quale il diritto di cronaca diventa lesivo della dignità delle persone coinvolte in fatti oggetto di notizie, ne offende la reputazione e ne subordina i diritti a interessi di parte.

Diritti della persona. È vietato fare discriminazioni per razza, religione, sesso,condizioni fisiche o mentali, opinioni politiche e non si possono diffondere notizie sulla vita privata delle persone.

Ai diritti alla persona si collega la parte dedicata a minori e soggetti deboli, che riprende in larga misura i principi stabiliti nella Carta di Treviso, assimilando ai minori i disabili ei malati
Dovere di rettifica. Il diritto del cittadino di vedere rettificate notizie inesatte o ingiustamente lesive è dichiarato inviolabile. Deve essere soddisfatto dai giornalista sia con tempestività che con evidenza (“appropriato rilievo”) anche senza una specifica richiesta da parte del cittadino.
Presunzione di innocenza. Nella Carta dei doveri viene affermato che: “In tutti i casi di indagini o processi, il giornalista deve sempre ricordare che ogni persona accusata di un reato è innocente fino alla condanna definitiva e non deve costruire le notizie in modo da presentare come colpevoli le persone che non siano state giudicate tali in un processo”.
Incompatibilità professionali. Le norme sulle incompatibilità vietano ai giornalisti i seguenti comportamenti:
· subordinare informazioni economiche o finanziarie a profitti personali o di terzi;
· scrivere articoli relativi ad azioni sulle cui quotazioni si hanno interessi diretti o indiretti;
· accettare pagamenti, premi, vacanze o elargizioni varie in relazione all’attività giornalistica;
· assumere incarichi per iniziative pubblicitarie contrastanti l’esercizio autonomo della professione.

L’entrata in vigore della legge n. 675 del 1997  sulla tutela delle persone e di altri soggetti al trattamento dei dati personali, ha sollevato polemiche, in quanto per la prima volta, veniva limitato per legge l’esercizio del diritto di cronaca in favore della tutela dei diritti della persona.

Le novità contenute nella legge sono numerose e di grande rilievo, occorre pertanto richiamarne alcune:

a) La persona che fornisce i propri dati personali deve essere informata, al momento della raccolta, dell’utilizzo che verrà fatto di quei dati (art. 10);

b) Prima di procedere al trattamento dei dati è necessario ottenere il consenso dell’interessato (art. 11), tranne che per alcuni casi previsti dalla legge (art. 12): fra questi è contemplato quello dell’esercizio della professione giornalistica, purché esso avvenga per l’esclusivo perseguimento delle relative finalità e nel rispetto del codice di deontologia che dovrà essere redatto a cura dell’Ordine dei giornalisti (art. 25);

c) Per il trattamento dei dati sensibili, relativi cioè alla razza, alla religione e alla vita sessuale, oltre al consenso dell’interessato occorre anche la preventiva autorizzazione del Garante;

d) All’interessato vengono riconosciuti rilevanti diritti, fra i quali quello di poter conoscere l’esistenza di raccolte di dati che lo riguardano, di ottenere la conferma di tale esistenza, nonché la cancellazione, la trasformazione in forma anonima, la rettifica, l’aggiornamento o l’integrazione dei dati. 

In relazione all’art. 25 della legge 675/1997, il 29 luglio del 1998 l’Ordine dei giornalisti ha consegnato all’Ufficio del Garante il Codice di deontologia sulla privacy. 
Tale Codice è costituito da 13 articoli, i primi due articoli delineano il quadro deontologico entro cui si svolge la professione e soprattutto è ammessa la ricerca e la raccolta di informazioni che contengano dati personali, su individui coinvolti in fatti di cronaca o più in generale, di pubblica notorietà; stabiliscono l’obbligo per i giornalisti di dichiarare la propria identità nell’esercizio della professione, prevedono le deroghe che consentono ai giornali e giornalisti di tenere archivi contenenti dati personali. 
In particolare il Codice deontologico stabilisce che:
· i giornalisti non devono usare metodi intrusivi (riprese con teleobiettivi; intercettazioni telefoniche, ecc…);
·  i giornalisti devono sempre dichiarare la propria identità, non si devono molestare persone che non vogliono rilasciare informazioni;
·  non si possono seguire persone per raccogliere dati personali;
· i dati devono essere controllati se non sono forniti direttamente dall’interessato;
·  i dati personali devono essere costantemente aggiornati;
·  vige il diritto al segreto professionale sulla fonte della notizia;
· dovere di rettifica dei dati personali inesatti;
· i dati personali possono essere trattati senza consenso ad esclusione di quelli che possono rivelare lo stato di salute o la vita sessuale dell’interessato;
·  diritto di cronaca è un diritto - dovere del giornalista di esporre fatti veri rispettando i limiti del buon gusto anche nel linguaggio;
· se i dati personali relativi a origine razziale ed etnica, convinzioni religiose o filosofiche ecc., sono di interesse pubblico, possono essere trattati senza il consenso del diretto interessato;
· in relazione ai minori è vietato il trattamento di dati relativi allo stato di salute e sulla vita sessuale senza l’autorizzazione di chi esercita la patria potestà;
·  è vietato pubblicare i nomi di vittime di violenze sessuali, i nomi di coniugi di persone coinvolte in casi di cronaca;
·  è vietato l’uso di immagini e fotografie contrarie alla dignità della persona.
- Il Direttore responsabile

Un giornale quotidiano è un prodotto collettivo con i caratteri dell’impresa e il lavoro del singolo giornalista rientra in un’ organizzazione complessa, in cui è condizionato dalla linea politica, dai programmi editoriali, da esigenze produttive, da problemi di mercato. La responsabilità di questa organizzazione spetta al direttore del giornale, il quale da un lato è, per legge, un giornalista, garante dei diritti della redazione nei confronti della proprietà, dall’altro interpreta gli interessi dell’editore, dal quale riceve un mandato di fiducia.
I poteri del direttore sono stabiliti dal Contratto nazionale di lavoro giornalistico, lo strumento che regola i rapporti all’interno delle aziende giornalistiche, discusso e stipulato tra la Fieg (Federazione italiana editori giornali) e la Fnsi (Federazione nazionale della stampa italiana) e rinnovato ogni quattro anni.
Subito dopo la nomina il direttore è tenuto a presentare il proprio programma all’assemblea dei redattori, che può approvarlo o respingerlo con una votazione. Si tratta di un’attuazione del dovere del direttore di rappresentare i giornalisti.

Il comitato di redazione, è invece l’organismo sindacale dei giornalisti di una testata, costituito da tre membri eletti dall’assemblea di redazione. Il contratto di lavoro attribuisce al comitato di redazione la facoltà di pronunciarsi su questioni che riguardano la valutazione delle notizie e la completezza delle informazioni.

Se una notizia è soppressa, se un titolo è cambiato, il comitato di redazione ha facoltà di intervenire, ma la direzione non è tenuta a soddisfarne le richieste.

- L’accesso alla professione

I soggetti dell’attività giornalistica vengono individuati, dall’art. 1 della legge n. 69 del 3 febbraio 1963, nelle categorie dei:

a) professionisti, ovvero coloro che esercitano in modo esclusivo e continuato la professione giornalistica, dopo aver svolto per almeno 18 mesi la pratica professionale presso un giornale;
b) pubblicisti, ovvero coloro che svolgono attività giornalistica non occasionale e retribuita da almeno 2 anni, anche se esercitano altre professioni o impieghi.

Per queste due categorie è prevista l’iscrizione all’Albo professionale nell’apposito elenco di categoria, deliberata dal competente Consiglio regionale o interregionale, a condizione che l’interessato dia dimostrazione dell’attività giornalistica svolta, attraverso la presentazione di giornali e periodici contenenti scritti a firma del richiedente ed i certificati dei direttori delle pubblicazioni, comprovanti lo svolgimento di un’attività pubblicistica regolarmente retribuita per almeno due anni.

L’iscrizione dei pubblicisti non richiede quindi, come accade invece per il giornalista professionista, il requisito della idoneità professionale accertata attraverso un esame, ma consegue esclusivamente al semplice accertamento amministrativo dell’attività svolta; è essenziale che l’attività sia di natura giornalistica e che il lavoro svolto denoti una continuità di prestazioni e di impegno professionale sotto forma di: collaborazione frequente e retribuita ad un giornale.
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